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VIGNALI: Oggi presentiamo questo libro di Sisto Capra e Gavino Starone, “Albania: anno zero. Dopo la guerra che succede?”. Io ho avuto modo di vedere questo volume che si può trovare anche alla libreria del Meeting, e devo riconoscere che la prima cosa che mi ha colpito è il fatto che per come è costruito, magari Sisto Capra che è l’autore ce lo racconterà, ci racconterà come è nato, in che tempi e perché questa scelta; ma la cosa che colpisce immediatamente chi lo legge è che presenta secondo angolazioni e punti di vista diversi – è una raccolta di testimonianze su quello che sta succedendo – che danno effettivamente uno spaccato, o tanti spaccati, che però insieme danno un quadro unitario, della situazione in Albania. La cosa – presento brevemente i nostri due relatori di oggi, poi volevo fare immediatamente una domanda – sono Sisto Capra che è giornalista de La Provincia Pavese, del gruppo L’Espresso, che è l’autore di questo libro; Gavino Starone è il reporter che ha fatto le foto che sono all’interno del volume; e (Arben) Xoxa, che è editore, giornalista, scrittore in Albania, che è uno degli interventi raccolti nel libro. Io farei, imposterei questo incontro di oggi così, perché al di là della presentazione del volume, quello che mi sembra interessante è che quello di oggi sia effettivamente un incontro con i nostri due relatori perché si conosce soltanto quello che si incontra, ciò che non si incontra non lo si può conoscere. Infatti, e qui parto subito con la domanda che giro a Xoxa, è che se c’è un caso emblematico in Italia nelle cronache di questo periodo di cui non sappiamo proprio nulla è la situazione albanese. Sappiamo della situazione albanese soltanto quello di cui appunto ci parlano i giornali, per il popolo italiano l’Albania è sintetizzabile con alcune parole chiave: scafisti, prostituzione, eccetera. Fra l’altro con una manipolazione delle notizie impressionante, dicevo prima a loro che nel periodo dei bombardamenti della NATO in Kossovo tutti gli Albanesi erano profughi e anche i kossovari, il giorno dopo i bombardamenti erano tutti scafisti; evidentemente c’è una distorsione, c’è un modo di presentare le notizie che non corrisponde a una realtà. L’incontro di oggi nasce proprio dalla volontà di capire, dalla voglia di capire qual è effettivamente la situazione dell’Albania, cosa sta succedendo; quale sarà il suo futuro; ma capendo direttamente da chi c’è stato, incontrando le situazioni più diverse, come Sisto Capra o da chi ci vive come Arben Xoxa. Quindi io innanzitutto chiederei a Sisto Capra appunto di raccontare come è nato questo libro, perché, come è stato impostato, in che tempi eccetera. E poi ad Arben Xoxa proprio di – questo, cioè questa domanda che dicevo adesso, data questa disinformazione che abbiamo noi, invece qual è, come vede lui oggi la situazione dell’Albania. Dopodiché ci sarà la possibilità, e penso che sarà la cosa più interessante, di porre domande direttamente ai nostri due ospiti. Quindi invito a prepararle già da adesso per evitare quei silenzi che normalmente ci sono. Sisto Capra.

CAPRA: innanzitutto buongiorno a tutti e grazie di essere qui. Questo libro nasce come una volontà di incontrare l’Albania. Nella mia attività professionale di giornalista avevo riscontrato questo vuoto, come diceva il moderatore: l’Albania non si conosce. Mi ha colpito un episodio che vi racconto. Una delle presentazioni che ho fatto di questo libro è stata in una libreria a Porta Ticinese a Milano. A questo dibattito era stato invitato un professore di storia dell’Università Cattolica. Lui ha cominciato dicendo dov’è l’Albania. Quindi se un professore di storia dell’Università Cattolica a un dibattito sull’Albania in una libreria specializzata in problematiche dei Balcani inizia la sua chiacchierata spiegando dov’è l’Albania, questo la dice lungo sul grado di non conoscenza della realtà albanese che noi come società italiana abbiamo. Quindi il libro nasce come il desiderio di offrire un piccolo, grande, questo lo giudicano i lettori, contributo, per cercare di conoscere un’Albania diversa. L’Albania sono i suoi politici, le sue logiche, sono i suoi problemi gravi, sono i suoi studenti, sono i suoi intellettuali, sono gli editori che stampano libri, e che hanno un loro pubblico e quindi il desiderio era di cominciare a far conoscere questo paese. Il libro poi caduto alla vigilia della guerra, perché io sono stato in Albania per una settimana, la settimana precedente l’inizio dei bombardamenti. Quindi questo ha un po’ falsato lo sviluppo del libro perché indubbiamente si teneva conto della guerra, l’origine voleva essere indipendente dalla guerra, voleva essere un discorso culturale di recupero dell’Albania. Io insomma vedendo il titolo del Meeting devo dire l’ignoto genera paura, il Mistero genera stupore, potrebbe essere il sottotitolo di questo libro. L’ignoto: la non conoscenza dell’Albania, un paese che abbiamo a duecento chilometri dalle nostre coste, genera paura perché se come società italiana in generale non ci facciamo capo innanzitutto di capire cos’è l’Albania, ne abbiamo dei problemi diretti, sulla nostra pelle. Il Mistero genera stupore è anche in qualche modo il fatto che l’Albania è un paese stupefacente se uno va al di là della crosta che sono appunto gli scafisti, la prostituzione eccetera, l’Albania è un paese stupefacente. Io sono stato a Tirana, sono stato a Scutari, ho scoperto il mondo, la dialettica tra le varie confessioni religiose, i cattolici, gli ortodossi, i mussulmani; è un mondo da scoprire e quindi francamente – però non voglio dilungarmi troppo, questi sono i motivi del libro, mi limito a dire semplicemente che il libro è strutturato in alcune parti, una parte di interviste a intellettuali albanesi, una seconda a parte in cui parlano gli imprenditori italiani che stanno investendo in Albania, che raccontano le loro storie, poi ci sono due parti come dire di reportage, ho scelto alcuni quartieri di Tirana che sono quelli di maggiore immigrazione, ho scelto di parlare dell’attività che l’Unione Europea sta svolgendo per combattere il contrabbando, intervistando il funzionario che è italiano che è stato delegato da Bruxelles a svolgere questa attività, poi i Gesuiti, la Compagnia di Gesù che tra l’altro mi ha ospitato e quindi - stanno svolgendo un ruolo che è poco noto, un ruolo di promozione non soltanto religiosa ma culturale, ci sono delle sorprese da scoprire a questo riguardo. Concludono il libro due parti, una parte di identikit di tutti i dati, le cifre, per conoscere l’Albania numericamente, per soddisfare tutte le curiosità documentative, e poi c’è una parte che è una cronologia storica, dagli Illiri, progenitori degli attuali Albanesi, ai giorni nostri. 

XOXA: devo dire come prima cosa che a me fa molto piacere assistere a un dibattito come questo di oggi, e devo dire che è la prima volta forse che un intellettuale albanese assiste a un dibattito simile che cerca di approfondire la questione Albania. Perché dico questo: perché da noi esiste l’opinione consolidata nei circoli intellettuali che la verità dell’Albania non si dice ancora. Si dice parte della verità, quella che voi vedete un po’ dappertutto, nei giornali, nelle cronache nere delle tv, eccetera. Ma le altre verità, le altre facce dell’Albania, ancora non si stanno affacciando alla coscienza degli altro popoli che purtroppo fanno anche la nostra sorte, il nostro destino. Perché voi sapete benissimo che essendo un piccolo paese noi dipendiamo in molte cose dai paesi che ci circondano: dall’Italia, dalla Grecia, dalla Serbia, prima, e poi da altri paesi come l’Unione Europea e l’America. Ed è molto importante che questi paesi, e soprattutto i popoli, cioè la massa, abbia dei concetti giusti sui fenomeni che stanno succedendo, e questi fenomeni sono gravi sia per noi sia per voi, perché voi sentite poi l’influenza, non so, dell’immigrazione, della prostituzione, della droga eccetera, che per voi sono le uniche facce dell’Albania. E mi fa molto piacere – non so quanto mi crederete, ma spero che facendo un dibattito posso presentarmi credibile – che l’Albania come tutti gli altri paesi del mondo, non ha una sola faccia, ne ha tante. Voi avete visto fino adesso una faccia, quella faccia che fa notizia, come succede dappertutto. E vi faccio un paragone che credo molto significativo: negli anni ’80 il nostro regime ex socialista dittatoriale ha fatto una scelta molto mirata, diciamo sofisticata, ben pensata a quel tempo : faceva trasmettere, ritrasmettere, alla TV albanese, e ai trasmettitori, soltanto il notiziario italiano, cioè dalle stazioni RAI italiane era proibito, soltanto il notiziario. Perché? Perché nel notiziario italiano c’erano: criminalità, droga, prostituzione, corruzione, eccetera. E se chiedevi a quel tempo a un albanese cos’era l’Italia, era questo. Se chiedevi a un contadino albanese che non sapeva niente fuori del suo villaggio cos’era l’Italia, lui ti (chiedeva) diceva l’Italia è un paese di delinquenti. Io sono venuto per la prima volta in Italia nel ’84, tornando nel mio paese mi hanno fatto delle domande come questa: ci sono in Italia i pomodori? La gente mangia bene o mangia male? Pensare di fare un albanese, un contadino, un povero albanese, una domanda come questa, pensate un po’ l’idea che era creata appunto partendo dai vostri notiziari, non dai nostri. Fate adesso la cosa, facciamo la stessa cosa ai giorni nostri: sono gli stessi notiziari che danno le notizie sull’Albania. E danno le notizie che fanno notizia, secondo me. Ma io credo che c’è un’altra cosa, qui: sperando di essere un pubblico intellettuale, farò un discorso un po’ più spinto. Secondo me questa propaganda, diciamo, si basa su un concetto psicologico dell’uomo: cioè ad ogni uomo piace sentirsi superiore ad altri, e al popolo italiano, come a tutti gli altri, piace sentirsi superiore a qualche altro popolo. In questo caso piace sentirsi superiore agli albanesi. Perciò li identifica tutti come gli scafisti, come le prostitute, oppure come quelli che spacciano droga. È una logica molto semplice che voi sapete tutti, come intellettuali, che non regge alla realtà. La realtà però è molto complessa. C’è una realtà che non possiamo negare, c’è la realtà di un popolo che cerca in tutti i modi da una situazione economica molto grave, da una situazione politica ancora più grave di quella economica, perché abbiamo un governo molto corrotto, politici molto corrotti che stano rovinando il paese, poi ci sono i lati verità delle categorie sociali: ma se vogliamo dare una specie di simbolo dell’Albania d’oggi, possiamo dire che è un paese che sta cercando in tutti i modi, leciti e non leciti, di tirarsi fuori dalla sua situazione. Questo, e lo dico con convinzione non solo mia, ma di tutti gli intellettuali albanesi, abbiamo bisogno anche del vostro aiuto, anche della vostra conoscenza, anche della vostra coscienza, anche della vostra parola. Perciò io sono molto grato al giornalista amico Sisto Capra che è venuto in Albania con questa, diciamo, missione, o questa sua idea di presentare anche le altre facce dell’Albania. Credo che dovrò interrompere qui per fare poi delle domande un po’ più concrete. Grazie. 

VIGNALI: io vorrei partire subito con una domanda, intanto, visto che - intanto volevo ringraziare sia Sisto Capra per questo che oserei dire coraggioso, ma non per come si dice normalmente; perché comunque in ogni caso va contro uno stereotipo che ormai è consolidato. Secondo me di questo va ringraziato. L’altra questione: mentre parlava Xoxa mi veniva in mente una frase di Chesterton, quindi faccio rispondere anche il giornalista su questo, che diceva parlando dei giornalisti: i giornalisti hanno il difetto strano di scrivere sui giornali soltanto le patologie; e non scrivono mai quello che realmente accade. E diceva: la vera notizia che io vorrei trovare un giorno su un giornale è che il signor Smith sta bene. Perché è questa la vera notizia. Vorrei intanto ringraziare Xoxa per questo, perché è un aspetto che è bene tener presente, perché se no facilmente si è manipolati da (ciò che) questo o quel potere vuol far passare. Immediatamente una domanda però a Xoxa: per entrare nel merito di quello che c’è veramente in Albania, rispetto alla situazione albanese che abbiamo sentito è difficile dal punto di vista politico, economico, cosa vede lui come novità, che cosa a livello della società albanese emerge come novità, e quindi come possibile punto di speranza?

XOXA: facendo il paragone con l’anno ’91, che era l’anno della nostra apertura, c’è un grande cambiamento, e la grande novità secondo me parlando di un concetto massivo, popolare, è che nessuno crede più nelle promesse. Nessuno crede più che si possono fare delle meraviglie, nessuno crede più nei politici, è un male ma anche un bene. Perché prima avevamo molto fiducia, pensavamo che entro cinque anni l’Albania sarebbe stata la Svizzera dei Balcani, così diceva anche la stampa estera; questo è caduto. Lo metto come un punto positivo perché essendo un intellettuale io parto appunto da questa verità. Se uno riesce alla fine anche di un travaglio, di un periodo come questo, ad arrivare a una verità che è questa: non bisogna credere a quello che si dice ma a quello che si fa, allora forse si può fare qualcosa di bene. Infatti in Albania adesso tanta gente si sta dando da fare, di fare la nuova Albania; si sta parlando di nuove forze ancora nascoste degli intellettuali, che forse domani saranno i nostri governanti; ma soprattutto si sta facendo in via di iniziative economiche: crescita dell’economia, ci sono tanti imprenditori, che bene o male stanno costruendo ditte, fabbriche, imprese che faranno la base economica poi di uno sviluppo anche politico. Questo per me è la novità. La creazione di un concetto più giusto di quello che potrebbe essere il futuro dell’Albania. Non più basato su promesse false, ma su verità, su realtà. 

VIGNALI: (chiedo scusa, devo ripetere la domanda perché se non viene detta al microfono poi non resta per la registrazione. ) la domanda è sostanzialmente come è il sistema dell’educazione in Albania. E se questo sistema è un sistema statale e con che contenuti, e se c’è una possibilità di libertà di educazione.

XOXA: in Albania ci sono i due sistemi: sistema statale, che era ereditato ma che ha cambiato tutti i programmi, tutti i testi scolastici, partiamo dalla scuola elementare, poi media, media superiore e università. Ma intanto da due anni sono approvate per legge le scuole private. E ce ne sono tante, prima qualcuna aperta da altri paesi, per esempio esiste un collegio turco che ha una buona fama, una buona reputazione, perché è molto serio, è stato anche un collegio italiano che si chiama Leonardo da Vinci, con programmi italiani di educazione, ma ci sono anche molte altre scuole private costruite da albanesi, ex insegnanti che hanno trovato gli sponsor, le fondazioni, eccetera, che hanno aperto queste scuole private. Però il programma viene approvato dallo Stato, è unico; però poi la scuola ha la sua scelta, più o meno, entro il programma, c’è molta scelta, c’è molta libertà, non è che soffriamo di libertà di espressione; noi soffriamo piuttosto libertà che ci ascoltano; ci lasciano liberi di dire tutto quello che vogliamo però non è questa la vera (verità): non so se ho risposto alla domanda. 

VIGNALI: la domanda è se queste scuole libere cioè private sono finanziate dallo Stato o sono finanziate dagli utenti o in altre forme. 

XOXA: no, dallo Stato no; sono finanziate in due maniere: o dagli stessi genitori che pagano per l’educazione dei figli oppure da fondazioni, come (Soros) o altre fondazioni di carattere umanitario, che hanno aperto degli interi cicli scolastici, dalla scuola elementare a quella media superiore. 

DOMANDA: io sono un medico pediatra che ha lavorato per dieci – dodici giorni in un ospedale pediatrico di Scutari, e l’esperienza è stata decisamente, ripetendo le parole del signor Xoxa, sconvolgente. Nel senso che la realtà albanese non è assolutamente immaginabile per chi sta al di qua del mare Adriatico. Tornando alla problematica cui faceva cenno il signor Xoxa, cioè la problematica gravissima di uno Stato, di un governo che assolutamente non c’è nei confronti del popolo, e aggiungerei di una polizia di stato che addirittura non fa gli interessi del popolo ma anzi direi che è quasi una associazione a delinquere, per esperienza vissuta, mi domando come anche movimenti che sento per fortuna comincia a serpeggiare in Albania possano riuscire isolatamente a superare una situazione di questa gravità a livello di governo. Esiste qualche movimento, qualche personaggio, che effettivamente possa riuscire a essere punto di aggregazione della popolazione? Può avere una forza tale da poter superare un ostacolo enorme a livello di governo oppure sono solo speranze e tutto è basato sulla speranza di aiuti da parte di Stati esteri, cosa che si avverte proprio sulla pelle vivendo nella popolazione, le persone dicono : noi speriamo in un protettorato per esempio italiano, o comunque noi speriamo che l’Europa abbia visto, l’Europa è qui tutta rappresentata, in questo momento di guerra, noi siamo contenti della guerra – addirittura, fra virgolette perché il resto dell’Europa ha visto la nostra situazione, e noi speriamo che l’Europa possa fare qualcosa. È un qualcosa di passivo oppure si può sperare effettivamente in un qualcosa di attivo che nasce internamente al popolo, perché vedo quasi difficile che ci possa essere soltanto un intervento straniero se non c’è qualche cosa che nasce al di dentro, qualche cosa che dia forza a questa popolazione di togliersi da questa situazione veramente disperata. 

CAPRA: potrei dire qualcosa anch’io a questo riguardo. Io devo dire che la richiesta di un protettorato viene anche dall’imprenditoria italiana, che è quella che poi come un po’ nel teatro delle marionette regge le fila del paese. Una delle persone che ho intervistato nel libro, Cristina Busi, che è la presidente della Coca-Cola a Tirana, il principale investimento straniero in Albania, e che è la Coca-Cola oltretutto, è anche la quinta colonna degli Stati Uniti : Cristina Busi mi ha detto e mi ha conformato anche dopo la guerra, che l’unica speranza che lei intravedeva era in un protettorato italiano. Dice: l’Italia deve convocare a Roma – adesso sto dicendo con parole( mie) – tutti i politici, sceglierli, mandarli in Albania e fare il governo. Questo è l’atteggiamento: Cristina Busi lo esprime, ma l’imprenditoria italiana che è presente là ha questo sentire. 

XOXA: io vorrei rispondere alla domanda, che è molto molto giusta, anche l’osservazione che ha fatto la signora mi pare abbastanza realistica, vorrei rispondere in termini a corto e a lungo termine. Se parliamo delle speranze a corto termine, diciamo in un anno, in due anni, posso dire che c’è poca speranza. Perché la situazione è molto complessa e molto grave. Parlando poi di risolvere la questione in termine diciamo entro un 10 anni, 20 anni, non sappiamo quant’è, io vedo le speranze perché vedo essendo anche io un imprenditore, un po’ più concretamente. In che senso? Noi non dobbiamo partire dal concetto che la politica si fa perché la gente è umana, ha ragione, segue una logica sociale, logica umana eccetera. Il destino d un popolo, di un paese si fa soprattutto sulle basi economiche, sul lavoro, sull’imprenditoria eccetera. Qui adesso in Albania stiamo costruendo un regime capitalistico, e io penso da quello che ho imparato dalla storia, che sviluppandosi la borghesia albanese, gli imprenditori albanesi, loro stessi cercheranno un tempo quando saranno più consolidati delle leggi che li proteggono. Proteggono la loro proprietà, il loro essere, la loro integrità; i loro figli, il loro futuro. Saranno loro i deputati di domani, i politici di domani, i governatori di domani; io credo che tutti i paesi sono un po’ cresciuti in questo modo; cioè quegli imprenditori che forse hanno fatto anche del losco, prima e forse anche dopo, poi hanno cercato di fare forte lo Stato per conservare quello che hanno fatto. Io credo in questo, se non credessi in questo mi sentirei un po’ sperduto in questo clima di disperazione che è nel mio paese. Ma io vedo che l’Albania sta crescendo, da dentro, non solo imprenditori stranieri, ci sono anche tanti imprenditori albanesi, che stanno andando abbastanza bene, tramite tutto. Io credo in questo: loro per me saranno la forza di domani; una società capitalistica, un’economia di mercato per fortuna ha questo: obbliga a rispettare certe regole, se no non si sviluppa. Se non c’è democrazia, se non c’è una certa tranquillità, non si sviluppa. Arriva a un certo (scalo) poi si arresta, ma siamo in mezzo all’Europa, centra anche questo fatto. Anche se noi volessimo restare lì nessuno ci lascerebbe. Dobbiamo seguire l’Europa. Io credo in questo.

DOMANDA: Qual è il futuro dei ragazzi dell’Albania?

XOXA: Questa domanda è difficile. Se vi chiedessi il futuro dei ragazzi italiani? È una domanda complessa. Io spero, dato che ho una figlia di dieci anni, un futuro molto migliore. Per il momento i ragazzi dell’Albania ce si sentono bravi hanno gli occhi rivolti all’estero. Vogliono andare a fare l’università in Italia, in America, dappertutto. Non in Albania. Hanno ragione in questo senso, perché da noi fino al livello della media superiore abbiamo delle buonissime scuole. I ragazzi albanesi che hanno studiato all’università fuori sono tra i migliori. Se non avete qualche prova ve la do io.Però a livello universitario è molto diverso. Lì, non so la vera ragione, ma credo che sia che la prospettiva di trovare lavoro in paesi è molto povera, che li fa rivolgere tutti fuori, perché vogliono avere dei diplomi omologati con i paesi europei, per trovare più facilmente lavoro, etc. Perciò il futuro dei ragazzi albanesi è molto triste, anche se il futuro è migliore per i ragazzi che studiano. Se fino a ieri questi ragazzi avevano l’obbligo di studiare fino alla scuola media, adesso sono liberi anche di non andare a scuola. In Albania dopo quarant’anni è iniziato l’analfabetismo. Ci sono tanti ragazzi che non leggono un libro, che non vanno a scuola, vanno a pascolare le capre, il bestiame. Fanno questo. Quando diventano più grandi non avendo prospettive di lavoro forse diventano anche dei criminali o usati dai criminali. È un futuro diviso secondo le categorie sociali. Per alcuni è molto nero, per alcuni è diverso. Ma sempre parlando in lunghi termini io credo, io spero che cambierà.           

DOMANDA: L’impressione è che non ci siano regole. Il problema è da dove queste regole nascono internamente o se vengono prese dall’estero? Sostanzialmente quali regole?

XOXA: Le regole non è che non esistono. Le regole ci sono precise, prese anche dalle costituzioni europee, cioè parliamo a livello di legge quando dico regole. Vedendo la realtà si vede subito che queste regole non si rispettano. Non è mancanza di regole, è non rispetto delle regole. Adesso nasce una domanda intelligente, perché non si rispettano le regole? Se un intero popolo ha questa voglia di uscirne fuori e sa che può uscirne fuori rispettando certe regole, la gente lo sa, perché non lo fa? Prima di tutto dobbiamo considerare il cambiamento storico che c’è stato, un cambiamento istantaneo, fulmineo delle regole, delle leggi di una società, che passata dal regime socialista con le sue regole ad un regime capitalista che ha altre regole opposte. C’è lo scompiglio. Secondo, per me molto più importante, c’è la convinzione della gente che discute su questi problemi, che ci sono tante forze interessate a che non siano rispettate queste regole. Questo succede all’interno e all’esterno dell’Albania. E queste forze sono quelle che vogliono che la società sia governata da forze mafiose. In Albania la mafia è molo presente. Ha fatto perfino la rivoluzione del ’97. L’ha fatta la mafia. Si parla della mafia italiana, greca, russa etc. La mafia c’è. Ma io credo che ci sia un altro aspetto. Si parla anche di questo, non sono solo io che lo dico. Ci sono degli interessi politici in gioco. Siamo circondati per nostra sfortuna da paesi che non sono interessati, a prescindere dalle belle parole, a far crescere l’Albania. Perché no? Perché la Grecia ha problemi etnici con l’Albania. Poi l’Albania è un mercato per l’Italia, per la Grecia, un mercato per altri paesi. La Serbia non ci vuole, perché c’è il problema del Kosovo. Una forte Albania subito dovrebbe destabilizzare il Kosovo e la Serbia. E così via. Perciò partendo dall’interno, i politici che vogliono fare i mafiosi, perché hanno dei guadagni, e se ci sono delle regole che sono rispettate, questo non si può fare. Dall’altra parte ci sono dei paesi, come l’Italia, metto dentro anche l’Italia, perché nell’ultima guerra credo sia venuta fuori questa faccia della politica estera italiana, che aveva più interesse nella Serbia che nell’Albania, ha fatto il doppio gioco. Poi c’è la Grecia soprattutto che ha un gruppo molto forte nella politica, un lobo greco nella politica degli Stati Uniti è molto forte che si sta sentendo, anche nella guerra dei Balcani si è sentita. E la Serbia che è un fenomeno che non si deve prendere in considerazione adesso. Basta dire che la Serbia ha investito sulla destabilizzazione dell’Albania un centinaio di milioni di dollari. C’è stata gente, informatori segreti, attività segreta che non ha lasciato stabilizzare l’economia soprattutto, il clima sociale dell’Albania. Questa è la situazione. Perciò ho detto che abbiamo bisogno non soltanto del lavoro nostro, ma anche di lavoro che si svolga in sede più larga. Di altri paesi, popoli soprattutto, di intellettuali che ci capiscano e che ci appoggino. Però non partendo dai notiziari, partendo da altri concetti. 

DOMANDA: Il libro s’intitola “Albania anno zero dopo la guerra che succede”. L’evento più negativo del comunismo, secondo me, è il fatto che distrugge le radici di un popolo ed diseduca alla responsabilità personale, oltre al disastro economico, che il comunismo sia fallimentare da un punto di vista economico è ormai assodato. C’è un ‘identità, un fatto, c’è una storia nel popolo che può essere il punto di partenza, il motore per una ricrescita?

CAPRA: Qual è l’elemento più positivo che ho riscontrato nel mio breve viaggio? Voglio rispondere raccontando un piccolo episodio. Allora quando siamo arrivati io e il fotografo in Albania, ospiti dei Padri Gesuiti, il primo naturale punto di incontro è stata la Messa delle cinque. Siamo andati alla parrocchia dove il padre dei Gesuiti diceva Messa, Lì lui ha detto: ”Guardate che ci sono ospiti da me due giornalisti italiani, se qualcuno vuole parlare con noi può venire da noi”. Quindi parlava alla Messa pubblica cattolica. Si sono presentati molti più protestanti, ortodossi che cattolici. Questo non lo voglio dire come critica. Ma voglio dire che per me questo è l’aspetto più positivo dell’Albania che riscontro. Questa è la mia opinione, non so se Xoxa potrà confermarla. Cioè è un po’ una tavola pulita, bianca. È una situazione vergine su cui si può costruire. A tal punto che i giovani, erano soprattutto giovani, curiosi vengono al di là delle sovrastrutture, dei condizionamenti per capire. Quindi questo è secondo me l’aspetto positivo dell’Albania. È vero che ci sono tutti i guai. Però l’ambiente è assolutamente ricettivo. È un ambiente potenzialmente positivo. È un ambiente potenzialmente senza pregiudizi. Perché chi è reduce da cinquant’anni di regime che ha annullato una certa capacità di essere responsabili, è vero. Però in positivo c’è il fatto che questo ambiente è aperto all’esterno. Noi siamo una nazione sviluppata, però abbiamo un sacco di pregiudizi. Siamo condizionati. Loro sono molto meno condizionati di noi. Sono più liberi potenzialmente. Quindi secondo me l’aspetto positivo è questa potenziale liberà insita nella società albanese. 

XOXA: Ho un po’ di difficoltà a rispondere alla sua domanda, perché mette in ballo la nostra storia anche dei concetti a volte veri e non veri sull’Albania. Perché se parliamo di un annullamento di responsabilità a livello individuale cioè parliamo di annullamento dell’individualismo secondo il concetto borghese capitalistico, è tutto vero. Se partiamo dal concetto socialista è un’altra cosa. Non facciamo dei discorsi di carattere ideologico. Però c’è una cosa che bisogna prendere in considerazione: lo sviluppo storico dell’Albania. L’Albania ha dovuto per scelte interne dei suoi politici isolarsi dal resto del mondo, perfino dai paesi socialisti. Per me è lo sbaglio più grande che abbiamo fatto. Isolarsi perfino dai paesi socialisti. Anche con la Cina abbiamo rotto i rapporti. Allora cosa ne è nato? Dovendo far vivere un popolo isolato non potevano far conto sull’annullamento dell’identità. Al contrario. Infatti la propaganda del paese dell’ex-dittatore ha puntato molto sulla crescita dell’identità nazionale, non individuale. Questa identità non era basata su basi forti. Era piuttosto basata su basi di propaganda o di razionalità. Per esempio dobbiamo essere orgogliosi per una storia famosa, più famosa del mondo. Oppure siamo l’unico paese al mondo che tiriamo avanti le lezioni di Marx, di Lenin, di Stalin. Queste interpretazioni non tengono quando la storia cambia. Al momento del cambiamento l’Albania si è trovata con un’identità falsa di fronte al mondo molto più reale, molto più pragmatico. E non ha retto. Poi c’è stata un’altra cosa che secondo me è stata la disgrazia non soltanto dell’Albania, ma dei paesi dell’est. L’immagine che il mondo occidentale dà di se tramite la televisione. Guardando la tv, non il notiziario in questo caso, ma l’altra parte i rotocalchi, i programmi di divertimento ecc. si pensa e tutti gli albanesi lo pensavano, che basta andare all’occidente e si diventa famosi, ricchi, puoi avere come compagno una star ecc. Ancora alcuni ragazzi in Albania hanno quest’illusione. Perciò l’impatto con l’occidente in Albania è stato molto più forte che in altri paesi, perché c’era molta meno informazione, molto più isolamento e c’è stata molta più cambiamento d’identità, di strada storica. Secondo me le grandi disgrazie dell’Albania sono state due in questo scolo. Dopo la seconda guerra mondiale passare da un regime non dico di tipo capitalistico, ma feudale. Il regime sociale in Albania era feudale. La borghesia era appena nata da dieci anni. C’era una struttura sociale basata su un livello feudale, su clan che controllavano tutto. C’erano delle leggi basate su questa realtà di regime. Tanti piccoli feudi sparsi in tutto il paese che dettavano la vita politica del paese. È passata da questo regime ad un regime che ha una gerarchia molto più alta : quella socialista. Senza passare prima per la borghesia, per il capitalismo, che insegna molte cose che servono alla disciplina, al rispetto di certe regole, alla democrazia, allo sviluppo ecc. Questo passaggio accompagnato dall’affacciarsi in politica di tutte le forze del volgo albanesi. Quelli che sono venuti al potere dopo la seconda guerra mondiale erano montanari, contadini, sono diventati governanti dell’Albania. Le vere forze democratiche albanesi, gli intellettuali, gente che aveva fatto le scuole all’estero, che erano tanti sono tutti spacciati. Anzi alcuni sono stati condannati alla fucilazione. Non sono diventati loro un appoggio al regime, al contrario. Questa è la prima volta nella storia del nostro paese che il fango sociale controlla il paese. È venuto al potere il fango. È successa la stessa cosa nel ’91. È stato ancora una volta il fango, la gente della strada che è venuta al potere. Per me queste sono due grandi disgrazie che se succedono nell’arco di cinquant’anni possono fare la disgrazia storica di un paese. Se per due volte in cinquant’anni il fango viene a controllare, a fare le leggi, a governare potete immaginarvi cosa può capitare a questo paese. Invece con il vostro paese è successo un’altra cosa. Con gli altri paesi europei un’altra cosa. È una continuità di cultura, di sviluppo, e anche se è successo qualcosa, qualche rivoluzione ecc. questa continuità non è rotta, è continuata, e il paese cresce. Non so se in qualche modo ho dato anche risposta alla nostra domanda. Ho parlato un po’ prima. Io lo vedo con ottimismo perché credo a questa legge dello sviluppo di una società di mercato e democratica almeno per legge. Deve svilupparsi. Se no fallisce. Lei può dire: ma è già fallita! Ma sì ma non lo lasciano gli altri (?). Ci sono altre forze che lotteranno, almeno questo si vede, che anche se l’Albania non trova la forza in se stessa di tirarsi su, io credo che non è vero, lo troverà perché lo troverà negli imprenditori, che per forza dovranno uscire fuori. L’hanno fatto tutti i paesi colonialistici, prima obbedivano agli inglesi, agli italiani ecc. ecc. poi quando è cresciuta la loro attività imprenditoriale, economia ecc. hanno fatto la rivoluzione, hanno rovesciato il paese con la lista che hanno fatto nel loro paese. Bene o male che sia. È nella logica della storia questa crescita. È un po’ dappertutto, non è una forza, sono tante forze ma soprattutto è anche questa immagine della cultura europea che io credo che ha molta influenza sull’Albania. È stata un po’ rovinata dall’immagine che dà la TV, che fa solo divertimento ecc. oppure solo notiziario, ma esiste perché in Albania per fortuna ancora c’è tanta gente che crede ai libri. È già una forma di informazione abbastanza seria. Speriamo bene.

Domanda: non si sente

Vicinali: La domanda a Capra è come il suo libro può favorire negli albanesi che sono immigrati in Italia una coscienza di popolo.

Capra: Potrei dare una risposta diplomatica, in maniera… per vendere il mio libro e dire: comprate questo libro perché qui trovate la chiave del buon vivere albanese in Italia. No invece io non voglio dare questa risposta e devo così confessare molto candidamente che il libro è pensato soprattutto per un pubblico italiano poi è chiaro che a un albanese può interessare, perché può interessare sapere come un giornalista, un osservatore straniero, italiano vede il proprio paese. Però il libro era pensato soprattutto per un pubblico italiano. Mirava a cercare di instillare un interesse nei confronti dell’Albania. Per quanto riguarda gli albanesi che vivono qui è chiaro che questo è un libro che dà un’immagine positiva, forse al di là, sopra le righe dell’Albania, perché cerca di mettere in evidenza i problemi ma anche gli aspetti e le potenzialità. Quindi da questo punto di vista è un po’ un libro di parte, ecco… quindi secondo me un albanese che lo legge si sente un po’ sollevato.

Xoxa: Posso aggiungere qualcosa? Io avrei risposto alla domanda del mio compatriota nell’altro senso. Come fa questo libro ad aiutare gli albanesi che vivono in Italia? Cioè cambiare un po’ l’atteggiamento degli italiani verso gli albanesi. Perché credo che il libro tutto sommato dà questa immagine di altre facce dell’Albania, cioè di albanesi che anche nel vostro paese vogliono lavorare sodo, con onestà, fare la loro vita, secondo le leggi italiane, rispettando il popolo che li ospita, e possibilmente anche integrandosi con loro. Cioè non essere considerato l’immigrato per forza o un delinquente, e credo che questo il libro lo fa. È una grande cosa credo per noi, no?

Domanda: si sente poco

Capra: Sintetizzo un po’ la domanda. No dunque, La domanda è su qual è la situazione religiosa,. ecco.. come sono le varie presenze religiose in Albania. Dunque, in Albania la chiesa cattolica italiana è presente in modo militante, attraverso i Gesuiti che ho avuto l’opportunità di conoscere di più perché sono stato da loro, ma è presente anche attraverso i Salesiani. I Salesiani hanno una grossa opera di cui adesso mi sfugge il nome… quel centro che c’è lì nell’area dell’aeroporto…il Centro Don Bosco… è un’opera, no, va bè Don Bosco è chiaro sì, ma….volevo dare il nome albanese, come loro hanno chiamato questo centro che… ovvio, trattandosi di Salesiani… Don Bosco lo dice il ragionamento stesso. Ecco, i Salesiani hanno creato questo centro che è stato finanziato dalla comunità europea con un pacco di miliardi da far paura, praticamente hanno costruito questo centro che è grosso come un pezzo di Tirana e svolgono attività di formazione notevole, ecco….le attività ufficiali della chiesa cattolica sono invece gestite dai Gesuiti, che gestiscono la parrocchia di Tirana. Sotto un vescovo che si chiama Roc Mirdita (?) che è mi pare serbo… Di Discuteri no…(?) ecco, vedi su questo non sono informato… bene…comunque il parroco di Tirana era, perché poi attualmente gli era stata affidata la responsabilità di un campo profughi quindi lui ha chiesto di essere temporaneamente sostituito. Il padre Francesco Botta, che è il padre superiore dei Gesuiti in Albania è anche il parroco della capitale. Quindi loro svolgono una attività diciamo istituzionale, di… quindi visitano le famiglie.. fanno la scuola, organizzano una attività scoutistica, visitano e cercano di tenere i contatti con il … soprattutto con le periferie no? Forse c’è da dire il fatto che Tirana era una città che nel 1993 aveva circa 350.000 abitanti. Adesso nessuno può dire quanti abitanti abbia Tirana – probabilmente supera il milione – perché c’è stata una colossale immigrazione soprattutto nelle zone del nord, del nord - est, tutta la zona al confine col Kosovo…no? E quindi c’è questa immensa periferia anche che a volte vive in condizioni veramente abbrutenti, ecco, quindi la chiesa cattolica attraverso i Gesuiti svolge questa attività. Poi sono presenti i Francescani a livello non organizzato. Poi è presente la comunità di Sant’Egidio, quindi insomma la chiesa sta svolgendo un ruolo io direi fondamentale, tiene anche rapporti a livello ufficiale, con lo Stato ecco, quindi… soprattutto tramite Padre Botta; Padre Botta, il padre superiore dei Gesuiti dialoga abitualmente con Maiko (?) che è il presidente del consiglio, con il presidente del parlamento, tiene rapporti con i due partiti, quindi…E qualcuno, i maligni, dicono che la chiesa sta svolgendo una parte dell’attività che dovrebbe svolgere lo stato italiano e che lo stato italiano non fa. E io devo dirvi che – io sono un giornalista del gruppo l’Espresso, quindi lo posso dire, non posso essere tacciato di simpatie politiche – devo dire che ho avuto la sensazione che da parte delle strutture del Ministero degli Esteri ci sia un atteggiamento un po’ burocratico, di attesa se non di disinteresse e che effettivamente siano in qualche modo contenti che ci sia qualcuno che copre questo spazio. Poi per quanto riguarda invece le altre confessioni, cioè le altre religioni presenti, i mussulmani sono – bisogna tenere conto che Tirana è 70% mussulmana, 20 % ortodossa, 10% cattolica, ecco, invece se si va a Scutari nel nord la situazione è pari, ci sono 50% cattolici e 50% mussulmani, se si va nel sud, verso la zona al confine con la Turchia, cresce la percentuale ortodossa ecco…però devo dire che la struttura organizzativa dei cattolici è presente - i mussulmani invece non sono presenti, non hanno una struttura che ruota… hanno questa struttura molto importante dei collegi che io sono andato a visitare, il collegio a cui faceva riferimento Arben, (?) prima, che tra l’altro è vicino al suo ufficio, ed è veramente…..queste scuole coraniche stanno crescendo in tutto il paese; però mi paiono più il portato di interessi anche da parte della Turchia, lì la Turchia sta facendo una fortissima pressione anche economica di penetrazione, ecco… quindi non mi pare che siano presenti a livello istituzionale. Per quanto riguarda invece gli ortodossi anche loro non mi pare che abbiano una presenza organizzata e istituzionalizzata. Questo potrebbe essere l’argomento per un prossimo libro.
Xoxa: Posso un po’ approfondire il discorso? Perché è molto interessante. Per quelli che non sanno la storia dell’Albania fino al XV secolo l’Albania era un paese cristiano. Fatto a maggioranza ortodossa e minoranza cattolica. Sarebbero su 60 – 40 % pressappoco. Tutto il nord era cattolico perché c’era Venezia, l’economia ecc. L’influenza veneta. Il sud era sotto l’influenza della Grecia, e quindi era ortodosso. Poi è intervenuta l’invasione dei turchi e gli albanesi, anche per ragioni di carattere pragmatico, perché i turchi facevano molte agevolazioni – per esempio non c’era più esercizio militare e potevano coprire delle cariche ufficiali, potevano diventare proprietari di terreni ecc. – sono diventati parte mussulmani. E fino al ’91 era questa situazione diciamo di 60% mussulmani e 40% di cristiani. Allora, nel ’91, dopo la caduta del muro di Berlino in Albania, diciamo, nell’intelligenza albanese è nata una speranza: qual era? La speranza di ridiventare cristiani tutti, come paese, perché noi riteniamo che la nostra disgrazia soprattutto è questa: che siamo un paese a metà strada tra occidente e oriente. Metà mussulmano e metà cristiano. E non ci vuole nessuno, né i cristiani né i mussulmani. Qualunque parte vuol fare i suoi interessi, però non è totalmente schierata con noi. Allora è nato questo miraggio: diventiamo un paese europeo, e diventare un paese europeo vuol dire soprattutto diventare un paese cristiano, cattolico o ortodosso ma un paese cristiano. Non è risultato anche questa speranza di quel tempo. Però adesso la situazione religiosa in Albania è un caos, direi perché un caos? Perché sono intervenuti gli americani. Cioè, se noi abbiamo come eredità tre, due religioni, ma divise in tre, mussulmanesimo, ortodossia e cattolicesimo, è intervenuto il protestantesimo e devo dire che loro sono molto più attivi e molto più moderni dei missionari cattolici e di altri… hanno più soldi forse ma hanno anche altre cose che non fanno i soldi. Loro sono molto più aperti diciamo verso la gioventù e in questo sono molto più intelligenti. Facciamo un discorso. Non sono i circoli cattolici, si fa molto poco diciamo di quello che piace alla gioventù, spettacoli, educazione, anche non solo religiosa ma di altro tipo. Invece i circoli protestanti, che sono a centinaia a Tirana, perché il loro siti, voi lo sapete sono a centinaia, loro fanno di tutto, fanno spettacolo, insegnano musica, insegnano altre educazioni, fanno una vita sociale molto molto più giovanile e più moderna di quello che fanno i cattolici o i mussulmani. Io credo che il futuro forse dei giovani dell’Albania cambierà nel diventare a maggioranza protestante. Comunque saranno cristiani, più che mussulmani.

Vicinali: Chi è che vuole ancora intervenire? Se alza la mano così ci rendiamo conto di…uno, due tre quattro OK! Voce!

Domanda: si sente poco.

Vicinali: Lei dice che il popolo sarebbe pronto ad accettare un’ingerenza straniera ma il potere come si comporterebbe?

Xoxa: Sì ma io non credo neanche che il popolo sarebbe così pronto…Una parte sì ma un’altra cosa è dire…cioè dirlo come diciamo si chiacchiera… come una risoluzione dei problemi, un’altra cosa è accettare poi gli stranieri come una forza presente e governativa nel paese. Nascono subito dei conflitti. E io credo che nessuno a livello sia albanese di potere, sia europeo, accetta questa risoluzione. Io credo che cioè la realtà sarà un’altra, sarà un’Albania sempre indipendente e deve fare il suo destino, non è che lo accetta, né il nostro governo né gli altri governi. Non si può.

Domanda: si sente poco

Vicinali: La domanda è cosa fanno i giornalisti stranieri in Albania e cosa fanno i giornalisti albanesi in Albania e come possono contribuire allo sviluppo del paese?

Capra: La situazione dei giornali…non vorrei essere troppo paradossale… ma la situazione dei giornali albanesi non è troppo dissimile dalla situazione dei giornali italiani. Perché anche in Albania gli editori puri non esistono e i giornali sono di proprietà di interessi economici. Allora, uno dei … - adesso non so se è il primo o il secondo – uno dei principali giornali albanesi, che è la Gazzetta Albanese, no? È edita dalla società editrice della Gazzetta del Sud, di Bari….la Gazzetta del Mezzogiorno; e quindi è sostanzialmente una testata italiana che stampa un giornale in Albania, che riflette molto l’opinione del governo italiano, l’opinione che il governo italiano ha sull’Albania. E quindi questo è un limite: uno dei più grossi giornali albanesi è italiano. È un atteggiamento quasi coloniale. Poi c’è per esempio Secolo, no? Mi pare Sciaculli, che mi pare che sia di una organizzazione tipo Confindustria, insomma economico, anche lì però fa riferimento a un potentato economico. Cioè non ci sono dei giornali che sono giornali e basta. Sono il portato di interessi economici ecco. E quindi questo è un grosso limite. Io ho intervistato nel libro il vicedirettore del Lata, Lata è l’agenzia di stampa… l’Ansa albanese diciamo così…è l’agenzia di stampa albanese. E questo ragazzo, insomma, una trentina d’anni, filo turco, apertamente filo turco, spera ardentemente in un intervento della Turchia, è totalmente disilluso nei confronti dell’Italia e Lata – io ho avuto la sensazione che – è un giornale che non è un giornale in realtà, perché dipende dall’aria che spira nel governo, attualmente il governo è di socialisti di Maiko, prima c’erano i socialisti di nano (?) prima ancora c’erano i democratici di Berisha (?) e quindi i quadri dell’agenzia venivano cambiati. Cioè non mi pare che da quello che si legge oggi, e non lo leggo io perché non sono albanese, ma di quello che mi dicono insomma le persone che leggono e che traducono per me, non mi pare che dalla stampa albanese possa venire un contributo all’affrancamento ecc. Poi per quanto riguarda invece l’attività dei giornali italiani, il giornalista atipico – è una definizione che ha dato di me un mediatore di affari, sono andato da lui, italiano – e gli ho detto: vuoi essere intervistato? Lui ha chiamato un po’ di persone e dice: volete incontrare questo tale che viene da me e non passa attraverso l’ambasciata italiana? Perché io ero andato dai Gesuiti. Quindi atipico era per questo fatto, perché generalmente i giornalisti italiani inviati dai grandi giornali vanno all’Hotel Tirana International, che è quell’hotel dal quale voi vedevate le immagini durante la guerra, generalmente sono attentissimi a recepire tutto quanto arriva dall’ambasciata, i giornalisti italiani – qui mi assumo la responsabilità di dirlo – non fanno molte inchieste, non vanno gambe in spalla per i posti, si siedono alla scrivania e aspettano che qualcuno gli porti le notizie. Questo anche i grandi inviati. Vivono tutti insieme come un branco e come una comunità, tutti pronti ad aspettare….insomma…perché l’inviato del Corriere della Sera non può prendere il buco dalla Repubblica e viceversa…no? Quindi finiscono per marcarsi l’uno con l’altro. Io invece ero in ferie e quindi non dovevo rendere conto a nessuno e ho raccolto il materiale che mi sembrava a me secondo le fonti che mi sceglievo io ecco…Però con questo non è che voglio propormi a modello. Secondo me bisognerebbe che i giornalisti anche italiani e stranieri avessero un po’ più questo spirito militante e non correre dietro alle solite sirene, alle solite fonti di informazione, essere meno ufficiali ecco. Poi certo bisogna poi anche trovare un piatto di minestra e quindi a qualche compromesso si arriva.

Domanda: si sente poco.

Capra: Padre Botta… scusa…nell’intervista che pubblico a un certo punto fa una tirata contro il Vaticano e dice: dovrebbero smetterla di nominare dei vecchi bacucchi, dovrebbero nominare dei giovani, delle persone, l’espressione vecchi bacucchi è mia, lui parla un po’ più da gesuita, quindi… però il senso è questo: dovrebbero nominare delle persone più giovani, cioè la chiesa è un po’ addormentata, cioè c’è l’idea che l’Albania sia ancora un vecchio paese di missione, insomma… 

Domanda: si sente poco

Capra: Ma no, su questo l’unica cosa che io posso riferire a livello di cronaca è che sentendo gli imprenditori italiani lì per me hanno organizzato una cena no? Kohl (?) ha organizzato una cena e gli ha invitati tutti, no? Quindi son venuti lì. Allora sentendo l’imprenditoria italiana di Tirana presente a quella cena mi aveva colpito questo fatto che riferisco a puro elemento di cronaca, non sono in grado di giudicarlo. Tutti erano innamorati di Foresti. Ah, Foresti faceva di più, faceva meglio ecc. Di questo ambasciatore parlavano un po’ meno bene. Però sinceramente non ho avuto il tempo di approfondire il perché, però sicuramente Foresti attuava una politica diversa e lì sono tutti convinti che sia stato promosso per toglierlo di mezzo dall’Albania perché in qualche modo entrava in conflitto con quelli che erano evidentemente gli obiettivi del Ministero degli Esteri…che erano diversi.

Xoxa: Giudicando da albanese questo fatto del cambiamento di ambasciatori, io sono più favorevole al nuovo. Secondo me ha fatto dei cambiamenti buonissimi ed era da tanto tempo che noi lo aspettavamo. Il primo: non ha messo tutti nello stesso sacco. Ha fatto delle eccezioni, per esempio a tutti i docenti universitari ha dato il visto per l’Italia annuale. A tutti gli affaristi secondo una procedura di consegna di documenti precisi ecc. dà il visto annuale, affari italiani, invece prima non c’era. Ci sono nuovi uffici, c’è più regolamento nell’entrare nell’ambasciata a presentare documenti ecc. Che c’è la corruzione, quella è stata, c’è, ci sarà ancora, è difficile escluderla. Si parla molto, quant’è non lo sappiamo, c’è. Però c’è molto più ordine adesso e molto più, diciamo, più realismo verso gli albanesi. Finalmente noi siamo contenti che non ci mettono tutti nello stesso sacco. L’immigrante e l’imprenditore o l’intellettuale, perché prima era così, venivamo considerati quasi tutti allo stesso modo. Questo cambiamento c’è. Nelle altre cose non posso giudicare.

Fine cassetta 1

Cassetta 2

Domanda: non si sente.

Vicinali: La domanda è relativa al fatto se il periodo italiano dell’Albania ha prodotto effetti negativi sulla classe politica successiva.

Xoxa: Può sembrare assurdo però l’opinione intera della popolazione albanese nei confronti degli italiani è molto positiva. Anche dopo essere stati occupatori dell’Albania. Perché i soldati italiani in genere in Albania si sono comportati in un modo abbastanza corretto, nel senso che non si sono comportati come occupatori e non li paragoniamo ai nazisti, che hanno sterminato, hanno fucilato ecc. No, si sono comportati come soldati, e questa differenza l’albanese la vede. E c’è il fatto, voi lo sapete tutti che dopo il capitolamento dell’Italia i soldati italiani sono stati presi dagli albanesi nelle loro case per preservarli dalle fucilazioni dei tedeschi. Presi nelle case. Li hanno salvati insomma. Poi l’Italia ha fatto molto in Albania durante il periodo del re Zok (?) fino alla seconda guerra mondiale. Ha fatto delle strade, moltissime, ha fatto degli edifici moderni, abbiamo per esempio una banca a Tirana che è molto bella che è opera di un costruttore albanese molto famoso – non mi ricordo adesso il nome – c’è un buonissimo ricordo e il periodo italiano in Albania si ricorda come un periodo che ha fatto sviluppare il paese. Cioè uno di quei periodi che aiutano, il periodo coloniale, che aiuta a far crescere un paese che è povero. Soprattutto povero socialmente, come struttura sociale. Perciò non rimane nessun rimpianto degli albanesi su quel periodo italiano, e questo si è verificato anche adesso credo, nel senso che l’albanese verso l’italiano è molto positivo e io spero che anche il vostro senso cambierà poco a poco, finendo questi problemi di profughi ecc. verso gli albanesi. Non esiste nessun pregiudizio, anzi il contrario. 

Vicinali: Bene, io ringrazio veramente i nostri due ospiti di oggi, Sisto Capra e Xoxa perché ci hanno effettivamente aiutato a capire una situazione, e capire anche per quanto mi riguarda, una cosa che mi ha colpito molto sia delle parole di Capra che di Xoxa, è questa tensione comunque a riprendere, questa tensione, questa speranza effettiva nel futuro. Vorrei riprendere anch’io come ha fatto prima Capra il titolo di questo Meeting perché l’ignoto genera paura, e questo vale non soltanto per gli italiani che non sapendo nulla dell’Albania, appunto ne hanno paura, perché se sono tutti scafisti, prostitute e spacciatori, no? Non è che ci sia un gran…Ma vale anche per gli albanesi perché è l’ignoto quello….la paura è ciò che paralizza. E non sapere cosa succederà, non sapere com’è la questione, non conoscere la realtà e il futuro, è ciò che impedisce di costruire. Al contrario la seconda parte di questo titolo dice che il Mistero genera stupore. Il Mistero è l’Ideale, perché il Mistero non è per noi ciò che non si conosce, ma ciò che non si possiede. E per costruire bisogna avere un Ideale grande. Io penso che l’Italia del dopoguerra ha potuto riprendere sicuramente perché ci sono stati aiuti stranieri ecc. ma soprattutto perché c’era la volontà di costruire una possibilità di convivenza che fosse diversa dalla prima parte di questo secolo. Il punto secondo me è questo ed è quello che trattengo anch’io per me come valore di questo incontro: ed è un richiamo a un senso ideale forte, perché se la speranza in ciò è in un aiuto straniero…non è che sia…no? Una grande speranza!…La speranza è nel voler costruire, vedere realizzato quello che si vede come bene per sé, per i propri figli e per tutti. In questo senso le parole che diceva prima Xoxa rispetto al futuro di sua figlia per me sono un segno di questo. Perché uno per i propri figli vuole il bene, così come per tutti quelli che abitano con lui, per i suoi amici, per la società che gli sta intorno e credo che il compito anche dell’Italia rispetto all’Albania possa essere anche in questo senso, cioè, e da questo punto di vista noi non è che siamo messi meglio, ma in una ripresa di un senso ideale per cui si fan le cose, perché se no si è preda di questo o di quel potere, ma ultimamente non si costruisce niente. Io ringrazio ancora i nostri ospiti, invito tutti a leggere questo libro perché è veramente uno spaccato notevole, poi aspettiamo il secondo di Capra. Buonasera a tutti.
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